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Chiamato non dalle campane
del mondo agricolo-pastorale,
ma dai comunicati stampa elet­
tronici, proseguo per la SS 272
verso Montesantangelo e prima
della discesa verso Pantano de­
vio sulla Provinciale per Cagna­
no Varano. Prima del 4° km un
paio di giovani in divisa ecolo­
gica sul ciglio della strada sban­
dierano e agitano un paletta se­
gnaletica per invitare a rallentare
fino a fermarsi. Dico che vengo
per la manifestazione e mi con­
sentono di parcheggiare.

Dopo un paio di  passi  mi
trovo sul posto con la macchina
fotografica puntata su  macchi­
ne dell’Impresa di pulizia e un
gruppo in tenuta di operatori
ecologici che sciabicavano: ti­
ravano la fune che portava su
non una rete ma rifiuti di ogni
genere, da fustini di olio mine­
rale a carcasse di suppellettili
domestiche.  Mi trattengo con
Donato Mangiacotti, l’assessore
al ramo di freschissima ricon­
ferma. E’ tra i più attivi. Mi
dice: “Siamo una quarantina
circa divisi in gruppi di lavoro.
Dobbiamo convincere porta a
porta i cittadini che è più con­
veniente fare una telefonata al
servizio preposto a prelevare i
rifiuti ingombranti anziché ve­
nirli a gettare nei luoghi meno
opportuni”. E’ un amministra­
tore fattivo e serio, di poche
parole. Insieme a Leandro Vin­
citorio mi conduce per un viot­
tolo giù in fondo alla scarpata,
già ripulita. E dalla fitta vege­
tazione spunta come un’appari­
zione un ponte maestoso, di
quelli imponenti in pietra e cal­
cestruzzo della Roma antica.
Leandro commenta: “Questo è
il Ponte dell’amarena, una co­

struzione di epoca fascista. Uni­
sce le contrade di Montecalvo
e di Montecalvello, separate da
una valle”.

Passiamo attraverso la cam­
pata e spingo lo sguardo sopra
l’arco e osservo  una sorta di
formella col rilievo di un’aquila
che artiglia un fascio littorio.
Ricordo il racconto di mio pa­
dre. Come decorato della prima
guerra mondiale era invitato
alle cerimonie pubbliche. “ La
strada per Cagnano cominciata
dopo l’Unità d’Italia – mi dice­
va – si era fermata all’inversa
di Monte Calvo in un punto
che chiamavano All’amarena.
 I lavori furono ripresi con la
posa della prima pietra del pon­
te. Sulla pietra gettammo fiori
e confetti, mentre la banda mu­
sicale cittadina suonava e noi
combattenti cantavamo Il Piave
mormorava”. La strada però
dovette aspettare un altro mezzo
secolo per essere terminata ne­
gli Anni Sessanta del secolo
scorso, pur essendo di vitale
importanza per i contatti tra sud
e nord Gargano.

C’è euforia, sulla strada, di
gente in divisa ecologica. Una
euforia che si avvertiva davanti
alla Chiesa Madre ogni dome­
nica all’uscita della Messa so­
ciale dell’Azione Cattolica o di
quella successiva, delle nove
con tanti giovani che occhieg­
giavano le signorine accompa­
gnate dalle mamme.

Ma l’euforia in divisa mi
riportava a certe manifestazioni
simboliche del Ventennio fatale,
così reclamizzate, così solen­
nizzate, così consacrate da finire
sull’altare della  retorica. Un
giovane rosso d’entusiasmo di­
ce all’assessore: Qualche gad­

get per questi ragazzi!  Osservo:
Non dovrebbe essere una mani­
festazione eccezionale, ma l’i­
nizio di un comportamento. Un
tempo, in casi d’incendio o di
altre calamità, si accorreva uni­
camente per dovere civico. Ven­
go rimbeccato: Bisogna inco­
raggiarli questi ragazzi . Resto
zitto, pensando al costume na­
zionale che non muta per mutar
di regimi.

Una domenica laica con un
cielo azzurrissimo e un sole
desiderabile dopo i recenti tem­
porali di fine primavera. Sono
assurde e lontane le meschinità
di Palazzo. L’iniziativa ha il
pregio di essere affollata di ot­
timi propositi, di un viavai di
persone e di mezzi che si muo­
vono per il pubblico bene su un
ponte che io non sospettavo che
ci fosse passando in macchina.

Ho davanti agli occhi e
m’inquieta quella formella so­
pra l’arcata con il marchio di
un’epoca in cui uomini come

noi fecero progetti di grandezza
e sognarono ritorni imperiali e
tutto finì in macelleria messica­
na. Cerco di ricacciare il demo­
ne nero della ricorrente disso­
luzione italica e mi accorgo
della fronte madida di freddo
sudore.

Giovanni Scarale

Domenica laica

Il Ponte dell’amarena deve il suo
nome a un albero di amarene ora
scomparso. E’ emerso dalla
boscaglia durante una festa di
pulitura con il suo inquietante
timbro d’epoca: una formella con
l’aquila che artiglia un fascio
littorio. In mancanza di aquile sul
territorio, si potrebbe pensare a
un garganico falconetto.

L’insulto al Monumento: chi lo ripulisce dalla mente inquinata
dei responsabili che lo fanno ovattare di aggeggi lucrativi?




